Tu mi scruti e mi conosci…nel mio quotidiano
(Mt 25, 14-30)

1. Lectio


Un padrone sta per partire per un paese lontano. Convoca i servi e consegna loro i suoi beni: 5 talenti al primo, 2 al secondo e 1 al terzo. E’ una somma enorme (un talento era l’equivalente di 20 anni di lavoro; 26 Kg d’oro). La consegna dei talenti avviene in modo personalizzato: il padrone dà a ciascuno secondo le proprie capacità.


Tra la partenza e il ritorno del padrone i servi devono amministrare il denaro che hanno ricevuto. Al ritorno del padrone, il primo servo si avvicina con la somma raddoppiata e riceve la ricompensa. Con il secondo avviene lo stesso. Il terzo si accosta e riconsegna al padrone l’unico talento ricevuto, spiegando il motivo del suo comportamento: ha avuto paura di un padrone cattivo e si è comportato nel modo più sicuro per non perdere tutto. Ma il padrone è inesorabile: gli toglie il talento e lo caccia fuori, dove è pianto e stridore di denti.

C’è un contrasto forte tra il premio dato ai primi due per una fedeltà sul poco e il castigo dato al terzo semplicemente per non aver fatto fruttare ciò che aveva ricevuto. Questo contrasto ci aiuta a comprendere il senso profondo della parabola: essere fedeli, nell’attesa del ritorno glorioso del Signore, per mezzo di un impegno generoso e responsabile.


Matteo pone l’accento sul risvolto negativo della storia, sul comportamento e la sorte del servo malvagio e pigro. Lo fa per mettere in guardia i suoi lettori contro il rischio del disimpegno inattivo che alla fine sarà condannato come mancanza di fede e di fiducia nel Signore.


I talenti sono la vita: ci è consegnata nelle nostre mani, è affidata alla nostra responsabilità perché sia fatta fruttificare. Nessuno può avanzare scuse; anche se il talento fosse solo uno, è possibile raddoppiarlo.


Chi rappresenta il servo cacciato fuori? Rappresenta prima di tutto chi si lascia prendere dalla paura e dallo scoraggiamento e non pone la sua fiducia nell’amore del Signore, che sa moltiplicare ogni briciola della nostra esistenza. In secondo luogo, quel servo rappresenta chi si lascia vincere dalla pigrizia e dall’egoismo e non vive in un atteggiamento di dono di sé e di amore. 
2. Tre domande per la meditatio
a) Dove si gioca la mia vita?


Dove avviene la mia scelta di trafficare i talenti o di nasconderli; dove costruisco la mia vita e il mio futuro? Se aspetto i grandi avvenimenti, resterò fermo e inattivo per sempre, in attesa di un tempo favorevole che non verrà mai.


La mia vita la costruisco qui e ora, nel quotidiano, nella ferialità di ogni giorno. Non è tanto importante ciò che accade, ma il significato che dò a ciò che mi accade. Se il significato che dò a un avvenimento grande è banale, quell’avvenimento prende la forma che gli dò io. E viceversa. Ciò significa che tutto può acquistare significato grande, anche le cose più piccole, anche le più difficili e insignificanti, anche il dolore e la morte.


Due settimane fa è stata beatificata Suor Liduina, una Suora della nostra diocesi, nata a Giarre (Abano) nel 1901  e morta a quarant’anni in Etiopia, dov’era andata a fare la missionaria. La sua vita non ha niente di eccezionale; eccezionale è stata l’intensità d’amore con cui ha vissuto ogni istante della sua esistenza. Così è di Piergiorgio Frassati, studente universitario di Torino che muore di poliomielite fulminante all’età di 25 anni. Giovane esuberante e pieno di vita, ha trovato il segreto di vivere l’ordinario in modo straordinario.
b) Qual è il segreto per raddoppiare la vita?


La vita si accende continuamente davanti a noi; è piena di eventi, di cose, di persone. Potremmo semplicemente guardare tutto dall’esterno, o fare come Mosè davanti al roveto ardente: inginocchiarci, toglierci i sandali e instaurare con ogni realtà un rapporto nuovo.

Se guardiamo il mondo dall’esterno, l’unica domanda che possiamo fare è: “Cos’è questo?”; ma se – condotti dall’Amore – accettiamo di andare più in profondità, la domanda che ci faremo è: “Chi c’è qui?”. Allora le cose si apriranno, e così le persone e gli eventi, e scopriremo dentro tutto e tutti l’Amore di Dio e dei fratelli, e anche il nostro.


Il segreto per raddoppiare la vita è  di metterci dentro la dimensione spirituale, di innestare in essa la vita stessa di Dio. Questo è il destino ultimo della storia e della creazione. Bisogna scoprire in ogni senso del corpo il suo gemello nello Spirito: dagli occhi del corpo a quelli dell’anima; dall’ascolto del corpo a quello dell’anima; dal sentire, dal toccare, dal gustare del corpo, al sentire, al gustare, al toccare dell’anima (cf. I. RUPNIK, Nel fuoco del roveto ardente, Roma, Lipa 1997, pp. 49ss.).

c) Come entrare nel segreto della vita raddoppiata?


La parola chiave è “conversione”. Ci viene facile pensare a tre tappe: il peccato, il passo decisivo della conversione, la vita d’amore e di grazia. 

In realtà, peccato, conversione e grazia non sono tre tappe in successione. Nella vita quotidiana, esse sono realtà intrecciate insieme, in reciproca dipendenza. Noi non siamo mai totalmente nell’una o nell’altra; siamo incessantemente in tutte e tre in contemporanea.


Il mio peccato, la mia conversione e la grazia sono il mio pane e la mia porzione quotidiana. Prima della morte, non diciamo mai addio del tutto all’una o all’altra delle tre. Il segreto è di essere in tensione, in movimento e allora potremo vivere la vita in pienezza, anche se esternamente saremo stati delle persone normali. Cf. A. LOUF, Sotto la guida dello Spirito, Qiqajon, Bose 1990, p. 11).
3. Il modello di Piergiorgio Trassati


Santo a 24 anni. Studente di ingegneria al Politecnico di Torino, gli piace stare in compagnia, andare in montagna. E’ un giovane allegro, normale, assolutamente normale, ma santo.


* Il segreto della sua amicizia è quello che Laura Hidalgo, la segretaria dei “tipi loschi”, ha espresso con queste parole: “Egli poneva sempre il Signore tra sé e noi come vincolo di unione, e nel Signore santificava l’amicizia e la gioia”.


* Di lui ha scritto Giorgio La Pira: “Il disegno abbozzato di una giovane esistenza, che aveva Dio solo come luce, come vita e come orientamento è valso a rivelare a tanti il valore di “missione” che la vita ha per tutti: inserire il cielo nella terra, la luce nelle tenebre, la grazia nella natura, la città di Dio nella città dell’uomo! Siamo certi che quell’abbozzo sarà preso e proseguito da molti: perché questo è ciò che domanda la storia presente; una generazione nuova che riscopra le divine, fresche e trasformatrici energie dell’evangelo e faccia spuntare così sulla civiltà intiera e sulla società intiera – come Pier Giorgio pensava – una grande alba di speranza cristiana, di pace cristiana e di fraternità cristiana”.


Credo che questo sia il nostro desiderio e la nostra speranza! 
